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La circostanza che ha visto riuniti il 5 e il 6 
maggio 2017 gli allievi, i collaboratori, gli amici, 
per ricordare Sara Santoro Bianchi, ha indotto tutti 
i partecipanti a porre delle domande prima di tutto 
a sé stessi, all’insegna di quella riflessione sul 
metodo che ha accompagnato l’intera parabola, 
umana e scientifica, della Professoressa. Le sedi 
prescelte per l’incontro, Udine e Forgaria, sono 
state infatti tappe importanti di quel cammino: 
nella collana dei Civici Musei di Udine lo scavo di 
Castelraimondo, località del Comune di Forgaria 
nel Friuli, aveva il suo fulcro. 

Per quanto mi riguarda, abbandono la forma 
impersonale, che normalmente adotto quando scri-
vo, perché i ricordi sono forti e si intrecciano con il 
mio vissuto, personale e professionale. Il mio per-
corso al Ministero dei Beni delle Attività Culturali 
e del Turismo mi ha portata a dirigere, dall’ottobre 
2016, il nuovo Istituto Centrale per l’Archeologia, 
nell’ambito della Direzione Generale Archeologia, 
belle arti e paesaggio: l’ICA è stato infatti istituito 
con il D.M. 245 del 13 maggio 2016 come “appo-
sita struttura dedicata prioritariamente allo studio 
e alla ricerca nel settore dell’archeologia”, e i suoi 
compiti sono stati successivamente dettagliati dal 
D.M. 169 del 7 aprile 2017, che ne disciplina anche 
l’organizzazione e il funzionamento. L’Istituto 
nasce da una diffusa istanza di normatività, di stan-
dardizzazione e di condivisione delle buone prati-
che, come il dettato dei decreti, che si pubblicano 
in appendice (1 e 2) 1, recita; in particolare, tra le 
esigenze più sentite si registra certamente quella di 
rendere omogenea la documentazione di scavo, e a 
tal fine, secondo l’art. 1, comma 2, lettera e, l’ICA 
“formula standard di qualità per l’editoria archeo-
logica, digitale e cartacea”.

Per questo l’argomento che ho scelto, come 
collaboratrice di un tempo, presso l’Università di 
Bologna prima e poi presso quella di Parma, lavo-
rando su Castelraimondo e non solo, mi è parso 
il più naturale, per discutere ricordando: come si 
pubblica uno scavo archeologico, partendo appun-
to da quello.

Io credo che la bontà di uno scavo si colga 
in una complessità di dati che va oltre la pubbli-
cazione in sé e la tempestività con cui essa esce, 
condizioni peraltro non così ovvie e immediate nel 

Come si pubblica uno scavo archeologico.
Il caso di Castelraimondo

Elena Calandra

panorama degli scavi, tanto che una delle missioni 
future dell’ICA sarà proprio anche quella di defi-
nire tempi e diritti di pubblicazione (D.M. 169, art. 
1, comma 2, lettera c): nel ventaglio delle voci di 
successo di uno scavo stanno i presupposti che ne 
sono stati all’origine, gli interrogativi che hanno 
spinto a scegliere quel sito e le risposte che lo 
scavo ha consentito di fornire, al momento e nel 
tempo, l’impatto che i risultati hanno avuto sulla 
comunità degli studiosi, il percorso scientifico 
stesso di chi lo ha guidato e la formazione profes-
sionale (e umana, aggiungerei) che ha investito i 
partecipanti; un valore aggiunto, fortemente sentito 
negli ultimi anni, è la ricaduta che lo scavo ha a 
livello locale, promuovendo forme di conservazio-
ne e di valorizzazione del sito, e coinvolgendo gli 
abitanti del posto. 

Di questo quadro gli scavi di Castelraimondo 
sono stati un esempio di buona pratica: lo dico non 
per l’agiografia della circostanza, ma perché è stato 
un caso significativo, non l’unico probabilmente, e 
ho avuto modo di conoscerlo dall’interno, lavoran-
doci dopo le prime campagne, e poi alla ripresa, 
comprendendone, nel tempo, le scelte scientifiche, 
i meccanismi decisionali, le conseguenze e le rica-
dute. 

Prima di tutto, la scelta del sito rientra perfet-
tamente nella scuola di Guido Achille Mansuelli: 
soprintendente e docente, studioso di statura e di 
poliedricità difficilmente eguagliabili, tra i mol-
teplici filoni di interesse ebbe l’urbanistica e la 
forma della città in assoluto, e la Cisalpina in ogni 
suo aspetto, cui dedicò nel 1964 una mostra e un 
catalogo che impressero la svolta nella storia degli 
studi 2; al tempo stesso, nutrì una propensione spe-
ciale per l’archeologia dei centri minori, portandoli 
dall’antiquaria locale alla ribalta della scienza: così 
fu per la Romagna, e gli scavi della villa romana di 
Russi ne sono uno dei risultati più noti 3.

Sara Santoro si allinea subito con questo filo-
ne portante del maestro, avviandone poi a sua volta: 
i suoi lavori giovanili sono infatti in buona parte 
orientati su territori “minori”, e, nell’ambito di essi, 
proprio su siti d’altura, Sarsina e Mevaniola dappri-
ma, e poi a raggio più ampio 4, affrontando un argo-
mento in quegli anni profondamente innovativo; 
negli stessi anni, oggetto degli studi di Sara erano 
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il Riminese, la valle del Savio, la collina sarsina-
te, l’area medio-adriatica, i confini fra Romagna 
e Marche, il territorio cervese, senza trascurare 
l’urbanistica nell’Italia centro-settentrionale e nella 
regione Emilia Romagna 5. A questi lavori Sara si 
dedicò prevalentemente tra la seconda metà degli 
anni Settanta e gli anni Ottanta, sul finire dei quali 
la scelta di scavare cadde su Castelraimondo, pun-
tualmente all’interno di quel filone, ma caricandolo 
di ulteriori domande: quale potenziale conoscitivo 
offriva un sito d’altura dilavato dalle piogge, in 
una terra di confine, di natura provinciale? Chi 
ci viveva, quale era la sua funzione, che cosa vi 
si produceva? Queste le domande alla base della 
prima campagna, negli anni 1988-1990. Si tratta-
va di problematiche già affrontate dalla studiosa 
altrove, ora riposizionate in un contesto nuovo, che 
intercettava anche un ulteriore campo del maestro, 
l’archeologia delle province appunto. Un sito d’al-
tura scarsamente noto, in una comunità ferita dalle 
perdite più alte del terremoto del 1976, allora non 
così lontano nel tempo: vennero alla luce strutture 
pertinenti a un complesso abitato fortificato, costrui- 
to in una tecnica edilizia povera eppure resistente, 
minuziosamente rilevata e studiata, anche in questo 
seguendo la lezione di Mansuelli, assai sensibile ai 
modi e ai materiali della costruzione. Lo studio dei 
siti d’altura, nuovo almeno per gli studiosi dell’età 
classica, acquistava, grazie alle conoscenze di 
prima mano dallo scavo, una concretezza maggiore 
rispetto al passato, e si affiancava alle analisi sino 
ad allora condotte prevalentemente dai preistorici 
e dai medievisti più che, appunto, dai classicisti, 
abituati a riflettere sulla forma della città e sulla 
trasformazione del territorio a essa funzionale. 

Il sito restituì materiali particolarissimi, come 
il tribulus che ne decretò definitivamente la desti-
nazione militare, e varie classi, tra cui spiccava la 
ceramica grezza: una produzione allora da pochi 
anni ritenuta di dignità scientifica, che fu studiata, 
tipologizzata e analizzata nelle sue componenti. 
In effetti, fu la ceramica grezza la vera “scoperta” 
di quello scavo, insieme alla natura dell’insedia-
mento: e se quest’ultimo si collocava nella scuola 
bolognese costituendone quasi una conseguenza, 
fu “la” grezza, nella sua frammentarietà estrema, 
nella sua difficoltà di essere ricostruita morfolo-
gicamente, e perfino conservata (non la si poteva 
lavare, si disfaceva se immersa nell’acqua) a 
indurre la razionalizzazione delle conoscenze e a 
promuovere il salto verso la tecnologia e verso le 
scienze “esatte”: ossia, verso l’informatica e l’ar-
cheometria, che prestarono il sottotitolo al volume 
di edizione dei materiali. 

Nei primi anni Novanta si venivano afferman-
do, peraltro, programmi che oggi ci paiono molto 
semplici, ma che allora ebbero un effetto rivolu-

zionario, in quanto consentirono la costruzione 
di banche dati informatizzate capienti e capaci di 
consentire di incrociare dati e approntare statistiche 
fondative per studi ulteriori; con notevole precocità 
lo scavo di Castelraimondo affiancò al laboratorio 
di materiali quello di informatica, e “Aladino”, così 
si chiamava il data – entry, portò alla preliminare 
inventariazione, registrata informaticamente, e allo 
studio dei materiali, combinato tra l’analisi morfolo-
gica per confronto sui disegni e le molteplici analisi 
scientifiche. In quella stagione in Italia si assistette 
a una trasformazione: lavorando sui materiali con 
il contributo delle scienze esatte (e non più sentite 
come ausiliarie), gli archeologi, soprattutto quelli 
classici, fino ad allora poco coinvolti in tali ambiti, 
si orientarono verso una formulazione quantitativa 
e ripetibile dell’esperienza scientifica, imparando 
dai geologi, dai fisici, dai chimici, a lavorare con il 
microscopio almeno per gli aspetti più semplici, a 
leggere le superfici in cerca di tracce degli strumenti 
di lavorazione, a distinguere inclusi e a conteggiarne 
densità e frequenze che segnavano discrimini di luo-
ghi e di tempi di produzione. 

L’approccio degli archeologi classici verso lo 
studio dei materiali, riformato da Andrea Carandini 
e dalla sua scuola a partire dagli anni Sessanta 6, si 
arricchiva, sostenuto dall’oggettività delle misura-
zioni: l’analisi delle produzioni, di cui pioniere fu 
Tiziano Mannoni nei tardi anni Sessanta prevalen-
temente per la Liguria medievale e postmedieva-
le 7, acquistava ora una consistenza “numerizzata” 
anche per gli studi di ceramica di età romana. Si 
trattò di un periodo di grande fervore, non solo per 
lo scavo di Castelraimondo beninteso: ma esso fu 
antesignano, ed ebbe il merito, a differenza pur-
troppo di altri rimasti inediti, di essere pubblicato. 
Del 1992 è infatti l’edizione dello scavo, seguita 
nel 1995 da quella dei materiali. L’enunciato 
metodologico si coglie bene nell’articolazione 
del primo volume, che molto valore annette alla 
petizione di principio in merito agli obiettivi e al 
metodo, e introduce categorie come l’archeologia 
quantitativa e spaziale, le applicazioni informa-
tiche, le metodologie classificatorie, le ricerche 
archeometriche, facendo della sperimentazione lo 
strumento, o uno degli strumenti, per l’interpre-
tazione; a un robusto inquadramento storico a più 
voci, non sempre presente in ampiezza nelle pub-
blicazioni di scavo, il volume affianca contributi 
sul popolamento, sugli aspetti militari, sulle tecni-
che edilizie, mentre l’edizione propriamente dello 
scavo, oltre all’edizione dei saggi all’interno della 
stratigrafia periodizzata e accanto agli aspetti topo-
grafici, tocca argomenti allora pochissimo frequen-
tati, come il paesaggio vegetale letto in diacronia, 
gli esami di resti scheletrici di feti, i campioni di 
suoli. Il volume successivo, sui materiali, continua 
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il filone quantitativo e statistico, abbracciando le 
classi di materiali rinvenute. 

L’impatto e i molti risvolti dei due volumi, 
oltre che nelle numerose citazioni che si rintraccia-
no anche a un rapido passaggio “on line” e nelle 
recensioni 8, si registrano qualche anno dopo, nella 
stessa produzione della Docente, che presentò via 
via risultati e sviluppi della ricerca, anche in occa-
sioni appositamente promosse e direttamente cura-
te, come i convegni del 1997, a Bologna sull’ar-
cheometria della ceramica grezza e a Forgaria sui 
siti alpini, fino a chiudere il cerchio con il volume 
su artigianato e produzione in Cisalpina, in cui si 
coniugano il portato metodologico della mostra del 
1964 e le successive riflessioni sull’archeologia 
della produzione 9. Tali lavori costituirono il ponte 
ideale per la seconda “tranche” degli scavi, alla 
fine degli anni Novanta.

Subito terminato il primo ciclo di campagne, 
Sara Santoro si pose un problema che oggi è all’or-
dine del giorno, ed è anzi conditio sine qua non 
per proseguire l’attività di concessione di scavo, 
ossia la conservazione e il restauro delle strutture 
emerse 10; di più, Sara pensò immediatamente alla 
valorizzazione futura, che avrebbe preso forma nel 
Parco. Per questo, dopo gli accorgimenti prelimina-
ri e le protezioni di fine scavo, nell’estate del 1992, 
viaggiammo in Slovenia per visitare i siti d’altura 
simili a Castelraimondo e il loro contesto più 
generale, e vedere come erano restaurati e offerti 
al pubblico: Ajdna e Rifnik, ma anche Lubiana e 
Šempeter, nonché il lago di Bled e le alture vicinio-
ri, furono da noi visitati sotto la guida di Sara e dei 
colleghi sloveni per vedere come si lavorava e si 
restaurava, per giunta in un paese da poco lambito 
dalla tragedia della guerra; con l’arch. Anna Maria 
Capoferro Cencetti, al ritorno da quel viaggio, a 
Castelraimondo avremmo impastato malte ridando 
coesione ai muri in pietra riconvertiti in roccia 
dalla frequenza delle piogge.

Già allora nacque, in nuce, quello che sarebbe 
divenuto il Parco, chiudendo così il circolo virtuoso 
che collega lo scavo alla pubblicazione all’apertura al 
pubblico. Essa costituì il punto d’approdo del primo 
ciclo di scavi e il punto di partenza per il secondo, 
a cavallo del Duemila, non più con l’Università di 
Bologna ma con quella di Parma, tra il 1999 e il 
2005: una stagione di messe a punto, di risposte a 
domande rimaste in sospeso, di completamenti, che 
fu una scuola per la nuova generazione degli stu-
denti. La pubblicazione dello scavo di quegli anni, a 
cura di Marco Cavalieri dell’Université Catholique 
de Louvain, che fu il primo laureato della prof.ssa 
Santoro a Parma, è prevista per il 2018.

I tempi, tuttavia, stavano cambiando: ormai la 
cima del castelliere era divenuta per Sara un osser-
vatorio per guardare altrove. 

Lo scavo di Castelraimondo fu infatti per lei 
una fonte per i filoni di ricerca successivi, che pro-
seguono certo la linea della scuola bolognese, ma 
germinano da quello scavo e dalle riflessioni che 
ne derivarono: se un ruolo a parte occupò per lei 
l’iconologia, che la allontanava forse dal maestro, 
gli scavi in Albania a Durrës, di cui è stato dato 
ampiamente conto anche in sede ministeriale  11, 
e lo studio della cultura urbana e della cultura 
dell’abitare (a Pompei con Daniela Scagliarini, a 
Parma, Cesena, Aquileia, e oltralpe a Bliesbruck), 
con i relativi epifenomeni come i mosaici o i sacra 
privati o le produzioni e i commerci, rientrano in 
una prospettiva di cui Castelraimondo fu il banco 
di prova. E lo fu per gli aspetti metodologici e 
trasversali, in cui Sara compì numerose incursioni, 
attraverso lo studio della “Pantellerian ware” che 
dagli studi sulla ceramica grezza epistemologica-
mente discende 12, passando attraverso l’archeosi-
smologia, l’archeologia del paesaggio, la didattica 
e il coinvolgimento del pubblico. Questo aspetto è 
forse il meno noto, perché ha lasciato meno tracce 
scritte: Sara era una relatrice brillantissima, natu-
rale e conquistatrice, ma era anche una “manager” 
capace di programmare con il GANTT e il PERT, 
quando questi erano strumenti ancora poco noti, 
anche la fruizione di un sito: poca o nulla memoria è 
rimasta, se non negli atti dell’allora Soprintendenza 
per i Beni Archeologici della Liguria (dove allora 
prestavo servizio e quindi potei coinvolgere Sara), 
di un importante contributo che diede, nei primi 
anni Duemila, al restauro e alla valorizzazione 
degli scavi dell’Officina del Gas, a Ventimiglia 
(IM), dove Nino Lamboglia aveva offerto il primo 
esempio italiano di archeologia urbana e di studio 
dei materiali in contesto. 

Pubblicate per fortuna sono invece le sue 
riflessioni sull’archeologia urbana e sulla pianifi-
cazione territoriale, che ebbe modo di mettere a 
punto grazie al lavoro in Albania 13, e sulla valoriz-
zazione di una compagine territoriale come quella 
di Bliesbruck, con una sensibilità, quando iniziò, 
premonitrice di tendenze oggi attuali e considerate 
come acquisite: a essa è dedicato ancora uno degli 
ultimi suoi contributi, del 2016 14.

Degli scavi di Castelraimondo attendiamo 
l’ultima pubblicazione, per chiudere definitiva-
mente una stagione, e, ancora una volta, aprirne 
un’altra. Sono passati molti anni da allora, i 
ricordi personali tali restano dentro ognuno di 
noi, le corse giù dalla cima del colle sotto il 
cielo temporalesco, il marito Massimo e il figlio 
Marco in trincea con pala e piccone, i laboratori 
in “baracca”, le amicizie che durano saldamente 
attraverso gli anni e le vicissitudini, ma l’edizione 
dei risultati, e gli effetti di questi, è pubblica, ed è 
sotto gli occhi di tutti. 
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NOTE

1	 http://www.beniculturali.it/mibac/opencms/MiBAC/
sito-MiBAC/MenuPrincipale/Ministero/Atti-a-fir-
ma-del-Ministro/index.html.

2	 Mansuelli 1964.
3	 Discussione critica e bibliografia in Sassatelli 

2007.
4	 Santoro Bianchi 1978, pp. 322-327: da notare la 

pubblicazione in “Inarcos”, rivista degli ingegneri, 
quasi a prefigurare il rapporto privilegiato che Sara 
avrebbe intrecciato con le scienze; Santoro Bianchi 
1979, pp. 23-40; Santoro Bianchi 1980, pp. 87-
98; Santoro Bianchi 1983a, pp. 175-209; Santoro 
Bianchi 1983b; Santoro Bianchi 1983c, pp. 127-
137; Mansuelli, Santoro Bianchi, Gualandi 1985.

5	 Elenco aggiornato delle pubblicazioni in http://www.
dyabola.de, voci “Santoro, S.” e “Santoro Bianchi, S.”.

6	 Il panorama più aggiornato è delineato da ultimo dal-
lo stesso Carandini 2017.

7	 Sintesi nel manuale di Mannoni, Giannichedda 
1996.

8	 Recensioni di P. Càssola Guida, “Aquileia Nostra”, 
63, 1992, coll. 238-243; M. P. Lavizzari Pedrazzini, 
“Sibrium”, 22, 1992-93, pp. 468-472; M. Rendeli, 
“Archeologia e Calcolatori”, 4, 1993, pp. 365-367; 
G. Bermond Montanari, “Bonner Jahrbücher”, 195, 
1995, pp. 735-740; R. Brulet, “Latomus”, 54, 1, 
1995, pp. 488-489; R. Chevallier, “Archeo”, 138, 
1996, pp. 111-112.

9	 Santoro Bianchi, Fabbri 1997; Santoro Bianchi 
1999; Santoro 2004, edizione revisionata rispetto al 
2001.

10	 Come sistematizzato e normato dalla circola-
re dell’allora Direzione Generale Archeologia, 
1/2016.

11	 Santoro 2011, pp. 23-36.
12	 Chiara la continuità in Santoro 2002, pp. 991-1004.
13	 Per esempio Santoro, Monti 2004, pp. 527-586; 

Santoro 2014, pp. 123-158.
14	 Petit, Santoro 2016, pp. 213-283.
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Riassunto

Uno dei compiti principali dell’Istituto Centrale per l’Archeologia, istituito a maggio del 2016 e attivo dall’ot-
tobre dello stesso anno, è rappresentato dalla definizione degli standard di pubblicazione degli scavi. Il caso di 
Castelraimondo si offre per individuare i presupposti, gli interrogativi che hanno spinto a scegliere il sito e le 
risposte conseguenti, al momento e nel tempo, l’impatto, il percorso scientifico di chi lo ha guidato e la  formazione 
professionale dei partecipanti; un valore aggiunto, fortemente sentito negli ultimi anni, è la ricaduta sociale che lo 
scavo ha  a livello locale.

Parole chiave: scavo archeologico; standard; buone pratiche; storia degli insediamenti.

Abstract: How to publish an archaeological excavation. Castelraimondo (UD) as case – study

One of the main tasks of the Central Institute for Archeology, established in May 2016 and working since October 
2016, is to establish standards for publication of the excavations. The case of Castelraimondo is ideal for identifying 
the conditions, the questions that have led to choose the site and the consequent responses, at the time and in time, 
the impact, the scientific path of the responsible for the excavation and the professional training of the participants; 
an added value, important in recent years, is the social follow up at the local level.

Keywords: archaeological digging; standard; best practices; settlements history.
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